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Anche durante l’attacco e poco 
dopo su una strada mulattiera
che costeggia il nostro monte
passano continuamente feriti
chi a piedi con le braccia o la testa
fasciata e chi in barella, oppure
altri su muli portaferiti che
hanno un basto con due posti, uno
a destra e l’altro a sinistra.
Ma il nemico presto si accorge
Di questo via vai ed allora in
Comincia a cannoneggiare
Pure questa strada!
Allora si vedono soldati porta
feriti posare in qualche riparo la 
barella e fuggire, feriti che 
benché ormai abbandonati dalle
forze si affaticano a fuggire,
altri zoppicanti che si coricano
sul ciglio della strada non po-
tendo fuggire.
Ah! è un quadro ben com-
movente!
Or ora è giunto un fonogramma
dalla compagnia che ordina a tre della
stazione ottica a noi vicina di prepa-
rarsi per andare a dare il cambio
a quelli che sono a quota, meno-
male che non è toccato a me,
ma dovendo io pure da un gior-
no all’altro avere il cambio,
ove m’interneranno? Ma 
speriamo in bene.
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Stanotte vi fu una calma relativa
pochi colpi si sono scambiati, stama-
ne però il bombardamento riprese
l’intensità dei giorni scorsi, infatti
seppi che stanno preparando le truppe
per un secondo tentativo di avanza-
ta. La brigata Ivrea ormai ridotta
a poco più di un terzo (di circa 3500
uomini che comprendeva prima dell’avan
zata di ieri) ha fatto il cambio con la
brigata Sicilia che era di rincalzo.
Ma si ha poca fiducia anche in questa
seconda avanzata, si teme che accada
un altro macello!
“Un conto è dire di morire ed un conto
è morire” ci diceva stamane un
tenente scampato alla carneficina, pur-
troppo queste parole son vere.
Arrivarono stamane qua i nostri
colleghi provenienti dalla stazione
ottica della quota, sono tutti disfat-
ti e dimagriti, quante cose ci han-
no raccontato! Un mio collega
del 97 pure proveniente dalla quota
che quasi non riconoscevo più dato
il suo cadaverico cambiamento mi rac-
conta: La nostra vita è stata terribile
(figuriamoci quei poveretti che sono in 
trincea, penso io) continua, l’altra
mattina il mio compagno che era di turno
con voce alterata dalla paura
(Ecco la fine della pagina di diario, scritta il 10 maggio 1917):
l'altra mattina il mio compagno che era di turno, con voce alterata dalla paura ci sveglia e presentandoci le maschere che aveva già tolte dalle scatole ci dice solo queste parole: "GAS" noi con mani tremanti ce la mettiamo in capo e per ben tre ore abbiamo resistito a respirare sotto il puzzo della maschera. A due metri da noi, continua, c'è un casotto telefonico, un colpo del nemico lo colpisce in pieno e riduce in cenci i due telefonisti che vi erano ricoverati.

A questo link si può trovare questa pagina di diario:
https://espresso.repubblica.it/grandeguerra/index.php?page=estratto&id=26

Giuseppe Miconi a 19 anni svolge il servizio militare nel genio telegrafisti, fin quando non viene richiamato per partecipare alla Prima Guerra Mondiale sul fronte Macedone. Qui, a partire dal 1917, descrive le dinamiche della vita in trincea, non dissimile rispetto a quella del fronte italo-austriaco.

Vedi la sua scheda in La Grande Guerra. I diari raccontano:
https://espresso.repubblica.it/grandeguerra/index.php?page=autore&id=8
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